
il  ruolo  delle  donne  nella
chiesa  –  intervista  ad
Antonietta Potente

  

“le diaconesse?

 è più urgente cambiare la
struttura piramidale nella comunità

di fedeli”
intervista con la teologa morale suor Antonietta Potente sulla

spiritualità e il ruolo delle donne nella Chiesa

suor Antonietta Potente

«Non è in gioco solo il nostro essere ammesse o
non ammesse come diaconesse o sacerdotesse, ma è
in gioco, a mio avviso, il cambio strutturale
nella comunità di credenti. Da una piramide alla
circolarità»

A pensarla così è una donna. La teologa morale suor Antonietta
Potente, domenicana di 57 anni, ora radicata a Torino; ha
vissuto diciotto anni in Bolivia dove ha sperimentato una
forma vita comunitaria con i contadini indigeni. Docente di
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Teologia  morale  presso  l’Angelicum  di  Roma,  nella  Facoltà
teologica  dell’Italia  centrale  a  Firenze  e  nell’Università
Cattolica di Cochabamba (Bolivia), è stata anche membro della
Conferenza  latinoamericana  dei  Religiosi  e  collabora  con
l’Istituto ecumenico di Teologia andina di La Paz.

 

Secondo Lei le donne potrebbero avere un ruolo maggiore nella
Chiesa con il magistero di papa Francesco?

«Ammetyo che papa Francesco ha dato un’altra chiave di lettura
su tutto, e anche riscatta un po’ questo ignorare le donne per
molto, molto tempo. Non dico per secoli perché credo che nel I
secolo erano molto più protagoniste di quanto lo siamo oggi.
Però certamente poi siamo cadute nell’ombra, non è che non ci
venga dato un posto, ma è un posto come quello di Sara che
resta nella tenda e guarda da lì. Io credo che in questo
momento, come sta succedendo riguardo alle coppie separate,
alla questione gay, alle unioni civili, anche su questo sta
avvenendo qualcosa. A me sinceramente quello che inquieta un
po’ è che comunque noi donne dobbiamo aspettare che gli uomini
si mettano d’accordo per decidere se siamo ammesse o non siamo
ammesse». 

 

Che cosa pensa del dibattito che si è creato intorno alla
possibilità di aprire alle diaconesse?  

«La questione delle diaconesse, che è un ruolo, mi sembra un
po’ come le quote rose dei partiti: vediamo qual è il partito
che  ha  più  donne.  Quello  che  invece  si  dovrebbe  fare  e
riconoscere  è  questa  grande  presenza  alternativa,  questa
lettura alternativa che noi facciamo della storia da secoli. E
anche un po’ lasciarsi criticare da noi donne. Fino a quando
ci si circonderà di donne che sanno solo dare ragione, non
cambierà nulla. Nella Chiesa serve davvero una certa critica,
perché non è in gioco solo il nostro essere ammesse o non



ammesse come diaconesse o sacerdotesse, ma è in gioco, a mio
avviso, il cambio strutturale nella comunità di credenti. Da
una  piramide  alla  circolarità,  perché,  nonostante  papa
Francesco, la struttura piramidale esiste ancora». 

 

Anche  quel  clericalismo  tante  volte  denunciato  da  papa
Francesco…  

«Non va bene questo sentirsi pastori investiti di qualcosa di
molto più grande di quello che è l’investitura quotidiana di
tante  donne  e  anche  uomini.  E  poi,  credo  che  se  si
ammettessero  le  donne  al  sacerdozio  bisognerebbe  anche
ammettere  tutti  i  laici  che  già  si  riconoscono  in  una
vocazione  di  questo  tipo.  Però  se  la  Chiesa  continua  con
questa struttura piramidale, se le comunità continuano con
questa  struttura,  mi  sembra  difficile.  Sia  riguardo  alle
donne, all’essere presenti nell’ambito della formazione oppure
a  esercitare  determinati  ministeri.  Penso  che  il  grande
ostacolo sia questa grande struttura, che ormai ha secoli». 

 

Nella relazione finale del Sinodo sulla famiglia si legge che
«la presenza dei laici e delle famiglie, in particolare la
presenza  femminile,  nella  formazione  sacerdotale,  favorisce
l’apprezzamento per la varietà e la complementarietà delle
diverse  vocazioni  nella  Chiesa».  Così  le  donne  potrebbero
trovare più spazio in generale nella vita delle comunità?

«Sì, per esempio in America Latina questo avveniva molto. La
maggior parte degli studenti nella facoltà dove insegnavo in
Bolivia erano seminaristi o comunque religiosi chiamati poi al
sacerdozio. Il problema è che probabilmente siamo poche voci
rispetto a quello che è tutto il resto della formazione. Io
sono molto critica…». 

 



Lei è vissuta con i campesinos aymara della Bolivia. Cosa
potrebbero imparare i laici e la Chiesa in generale dalle
donne indigene?  

«Penso  possano  imparare  tanto.  Loro,  le  donne,  hanno  una
grande  capacità  strategica  e  di  esistenza.  Mi  sembra  che
somiglino  a  quelle  donne  bibliche,  che  nei  momenti  più
disperati di un popolo riescono a trovare delle strategie
particolari di vita, di vita concreta, cioè non solo di idee,
di parole. In fin dei conti anche chi regge l’economia laggiù
sono  le  donne,  sia  l’economia  informale  che  quella
riconosciuta.  È  vero  che  se  uno  guarda  superficialmente,
magari  nelle  riunioni  comunitarie,  sembra  che  parlino  gli
uomini e che le donne non partecipino. Stando lì, a me è
sembrato il contrario. Le donne hanno comunque una forza, non
è solo come ruolo, ma anche como pensiero, perché il pensiero
nella cultura indigena è femminile. Non dico un femminile
escludente,  perché  nella  loro  cultura  c’è  un  netto
bilanciamento».  


